
P
azienti-schiavi, questo
sono i messinesi. Incar-
cerati dalle dinamiche
dei medici per i quali
non nutrono nessuna sti-

ma: «E come si fa, si comportano
come fossero dei, li devi ringrazia-
re se ti danno ascolto e ti parlano
infastiditi...», sbotta Maria, in fila
da tre ore e mezzo al reparto di on-
cologia. Succede perché a Messina
i diritti si scambiano per favori. Co-
sì gli ultimi scandali per i pazienti
hanno il sapore di un equilibrio ri-
stabilito: «Guardava al “popolo” in
gestazione dall’alto della sua posi-
zione, passando con indifferenza
nelle camere di degenza. Chissà co-
me guarderà adesso che i Nas gli
controllano pure il cesso? Non de-
v’essere una bella attrattiva ora che
gli è cambiata la prospettiva». Lo
scrive per le rime Simona B. su Fa-
cebook. Ma gli abitanti dello Stret-
to di scandali ne hanno già visti: so-
lo qualche mese di battage mediati-
co poi tutto s’acquieta e si ritorna a
chiedere favori. Concorsi truccati,
malasanità, specializzandi, dotto-
randi, assegnisti che visitano ed
operano. Parentopoli, carenze igie-
niche e persino omicidi. «Che De Vi-
vo facesse assistenza pur non poten-
do lo sapevano tutti: 3 anni fa la
dottoressa Annamaria Salpietro lo
aveva denunciato con una nota al
primario». A raccontare è un ex pre-
cario del Policlino, in forma anoni-
ma, perché non manca la paura di
ritorsioni. Oggi è a casa, dopo tanti
anni di lavoro, perché le sue spalle
«non erano abbastanza coperte». E
continua: «De Vivo non è certo il so-
lo, tutti gli assegnisti, i dottorandi,
gli specializzandi fanno quel che
gli pare là dentro. E lo sanno tutti».

Eccolo il Policlinico, «dove tutti
fanno quel che gli pare», centro di
potere in una città tappezzata di
vertenze: il più fortunato viene pa-
gato ogni sei mesi, il Policlino, inve-
ce, assieme all’università della qua-
le è costola, assicura rendite profu-
matissime. Sono 2054 dipendenti
per un giro d’affari di 200 milioni
l’anno, con un indotto non seconda-
rio, tra fornitori e ditte di servizi.
Quando il direttore generale Giu-
seppe Pecoraro, sbarca in veste di
commissario nello Stretto, - ruolo
poi commutato un anno fa in diret-
tore effettivo – scopre che dal 2003
i bilanci d’azienda non erano mai
stati approvati. Che erano attivi dei
progetti obiettivo che rendevano

ad alcuni medici anche 70 mila euro
in più. Non è un caso perciò se è luo-
go di posizione così ambito nello
Stretto. Ad accedere a un simile privi-
legio soprattutto l’alta borghesia, i
“figli di”. Favoriti, pare, addirittura
sin dall’accesso alla facoltà: nel 2007
questo giornale ha rivelato che i 7
aspiranti medici con i risultati nei
test d’accesso alla facoltà migliori
d’Italia si trovavano non solo tutti a
Messina, ma perfino nella stessa au-
la. Mentre per gli altri l’unica soluzio-
ne è emigrare, capita che nel reparto
di dermatologia, solo un esempio tra
i tanti, il direttore Biagio Guarnieri si
avvale di 3 ricercatori, e due di que-
sti sono suoi figli. Le curiosità sui con-
corsi poi sono tantissime, sorprende,
per esempio, l’andazzo di un concor-
so bandito nel 2004: nel reparto di
endocrinologia sono 4 i medici che
riescono ad “entrare”, ma una di loro
rinuncia. La Dottoressa Barbara Al-
moto cede così il posto al collega Ste-
fano Squadrito. Ma un anno dopo la
Almoto ci ripensa, uno dei quattro
vincitori del concorso muore, e lei ne
prende il posto, in evidente contrad-
dizione col bando del concorso per

cui: «Il candidato che non accetti la
nomina decadrà da ogni diritto con-
seguente». Come mai ha rinunciato
a un posto così privilegiato? Perché
cambiare idea un anno dopo?

Niente in confronto a un altro
concorso. Quello del 2006 di Medici-
na del lavoro del Policlinico di Messi-
na, finito sotto inchiesta. Il presiden-
te della Provincia Nanni Ricevuto,
che all’epoca dei fatti era sottosegre-
tario alle Infrastrutture (governo
Berlusconi), avrebbe rilasciato falsi
certificati che attestavano le qualifi-
che professionali di Umberto Bonan-
no (Forza Italia), presidente del Con-
siglio comunale, per favorirlo nel
concorso. L’inchiesta è la stessa che
portò nel 2008 alla seconda sospen-
sione del Rettore Franco Tomasello.
La prima riguardava un concorso a
Veterinaria per cui sarebbe stato fa-
vorito il figlio del preside della facol-
tà, era luglio del 2007. Due sospen-
sioni e Tomasello è più saldo che mai
in poltrona, dove resterà persino più
a lungo del previsto. S’è fatto prolun-
gare l’incarico per altri 12 mesi, infat-
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Il papà direttore ha solo
tre ricercatori, però
due sono figli suoi

La rissa in sala parto e il feto abortito nel water
sono soltanto le ultime vicende imbarazzanti
dell’ospedale universitario della città dello Stretto
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